
P
iero Fassino guarda
all’esito del referendum
di Mirafiori ed esprime
soddisfazione per il fat-
to che adesso «quindici-

mila lavoratori, tra Fiat e indotto,
avranno prospettive di lavoro più
sicure». Ma aggiungendo: «Ora
che l’accordo va applicato, l’azien-
da deve coinvolere tutti i lavorato-
ri e tutte le sigle sindacali, Fiom
compresa».
Onorevole Fassino, partiamo dal ri-

sultato, lavittoriadimisuradelsì: co-

sa ci dice?

«Due cose: che la maggioranza dei
lavoratori ha scelto l’accordo per-
ché consapevole che un eventuale
rifiuto avrebbe messo a rischio la
stessa esistenza dello stabilimen-
to, e dunque il lavoro di almeno cin-
quemila persone; e al tempo stesso
questo esito sofferto testimonia un
disagio, soprattutto degli operai
delle lavorazioni più pesanti, per
un accordo che aggrava la loro fati-
ca. Ora, tutti dobbiamo sentire la
responsabilità di farci carico di que-
sto disagio. E deve farsene carico
in primo luogo la Fiat, che deve
creare le condizioni perché adesso
l’attuazione degli investimenti e
dell’accordo coinvolga tutti i lavo-
ratori e tutti i sindacati».
Anche la politica è chiamata a delle

responsabilità, non crede?

«Ma certamente, anche perché que-
sto voto ci parla di un sentimento
di solitudine dei lavoratori, e la po-
litica ha il dovere di agire perché
non siano e non si sentano soli. A
maggior ragione di fronte a un esi-
to così sofferto, che indica l’esisten-
za di problemi che non possono es-
sere esauriti soltanto nel rapporto
tra sindacati e azienda. Si impone
un nuovo sistema di relazioni indu-
striali, che sollecita Confindustria
e le confederazioni a nuove intese
interconfederali. E così anche le
forze politiche e il Parlamento so-
no chiamati ad affrontare scelte le-
gislative impegnative, a comincia-
re dalla legge sulla rappresentanza
sindacale, dall’attuazione dell’arti-
colo 46 della Costituzione sulla par-
tecipazione dei lavoratori della vi-
ta delle imprese, dalle scelte di poli-
tica industriale necessarie per dare

più forza agli stessi investimenti del-
la Fiat. Ed è evidente che un’ulterio-
re assenza del governo, già assoluta-
mente ingiustificata fino ad oggi, ap-
parirebbe ancora più grave e irre-
sponsabile».
E il Pd? All’interno del partito c’è stato

chi ha lamentato l’assenza di una net-

ta presa di posizione sul referendum.

«Il Pd ha preso una posizione corret-
ta. Abbiamo sottolineato l’importan-
za di questo investimento e quindi la
necessità di non rinunciarvi - e in
questo implicitamente c’era dunque
l’auspicio dell’approvazione dell’ac-
cordo - e al tempo stesso non abbia-

mo esitato a riconoscere l’onerosità
dell’accordo per i lavoratori. Soprat-
tutto, abbiamo detto chiaramente
che la pretesa della Fiat di non rico-
noscere il diritto di rappresentanza
alla Fiom non è accettabile. Sia per-
ché contrasta con l’articolo 14 dello
Statuto dei lavoratori e sia perché
chiunque abbia un po’ di esperienza
di fabbrica sa che per gestire
un’azienda non è sufficiente il co-
mando, occorre anche il consenso».
Dal punto di vista sindacale, ha ragio-

ne Landini a dire che sarebbe un atto

di saggezza riaprire la trattativa o

D’Antoni ad auspicare che chi è rima-

sto fuori aggiunga la propria firma?

«Se si fa un referendum se ne prende
atto. Se una maggioranza di lavora-
tori lo approva non si può chiedere
di negoziarlo. Tuttavia l’accordo de-
ve essere applicato. E la sua applica-
zione deve passare per una attività
di contrattazione in cui è bene che
siano coinvolti tutti i lavoratori e tut-
te le sigle sindacali. E quindi in sede
applicativa l’azienda sia così saggia
da coinvolgere anche la Fiom».
Per lavittoria del sì è statodetermina-

teilvotodegli impiegati:“capiecapet-

ti”,comediceVendola,mentre ilnoha

vinto tra gli operai.
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una certezza produttiva.Ma ora il Lingotto deve coinvolgere la Fiom»

Il risultato del referendum

testimonia anche

un chiaro disagio

Ora serve una legge

sulla rappresentanza

scollini@unita.it

I sindacalistiMaurizio Peverati, RobertoDiMaulo,Federico Bellono eAlessio Vinci conduttore della trasmissione televisivaMatrix

Intervista a Piero Fassino

«Con l’accordoTorino
ha prospettive più sicure»

PrimoPiano

Esito sofferto

ROMA

A testa alta
14

DOMENICA
16GENNAIO
2011


